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 Al Reverendo Padre FRANCO MOSCONE, 

C.R.S. Preposito Generale 

dell'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi
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Ho appreso con vivo compiacimento che codesto Ordine si accinge a celebrare con un anno giubilare una ricorrenza lieta ed importante per la sua storia ed il suo carisma. Il 27 settembre prossimo, infatti, ricorrerà il 500° anniversario della prodigiosa liberazione dal carcere, ad opera di Maria Santissima, del fondatore san Girolamo Emiliani, patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata: un evento prodigioso che, nello stesso tempo, modificò il corso di una vicenda umana e diede inizio ad un'esperienza di vita consacrata assai significativa per la storia della Chiesa.

La vita del laico Girolamo Miani, veneziano, venne come "rifondata" nella notte del 27 settembre 1511, quando, dopo un sincero voto di cambiare condotta, fatto alla Madonna Grande di Treviso, per intercessione della Madre di Dio si trovò liberato dai ceppi della prigionia, poi consegnati da lui stesso all'altare della Vergine.

"Dirupisti vincula mea" (sal 116,16). Il versetto del salmo esprime l'autentica rivoluzione interiore che avvenne in seguito a quella liberazione, legata alle tormentate vicissitudini politiche dell'epoca. Essa, infatti, rappresentò un rinnovamento integrale della personalità di Girolamo: fu liberato, per intervento divino, dai lacci dell'egoismo, dell'orgoglio, della ricerca dell'affermazione personale, cosicché la sua esistenza, prima rivolta prevalentemente alle cose temporali, si orientò unicamente a Dio, amato e servito in modo particolare nella gioventù orfana, malata e abbandonata.

Orientato dalle sue vicende familiari, a motivo delle quali era diventato tutore di tutti i suoi nipoti rimasti orfani, san Girolamo maturò l'idea che la gioventù, soprattutto quella disagiata, non può essere lasciata sola, ma per crescere sana ha bisogno di un requisito essenziale: l'amore. In lui l'amore superava l'ingegno, e poiché era un amore che scaturiva dalla stessa carità di Dio, era pieno di pazienza e di comprensione: attento, tenero e pronto al sacrificio come quello di una madre.

La Chiesa del XVI secolo, divisa dallo scisma protestante, alla ricerca di una seria riforma anche al proprio interno, godette di un rifiorire di santità che fu la prima e più originale risposta alle istanze rinnovatrici. La testimonianza dei santi dice che occorre confidare solo in Dio: le prove infatti, a livello sia personale sia istituzionale, servono per accrescere la fede. Dio ha i suoi piani, anche quando non riusciamo a comprendere le sue disposizioni.

L'attenzione alla gioventù e alla sua educazione umana e cristiana, che contraddistingue il carisma dei Somaschi, continua ad essere un impegno della Chiesa, in ogni tempo e luogo. È necessario che la crescita delle nuove generazioni venga alimentata non solo da nozioni culturali e tecniche, ma soprattutto dall'amore, che vince individualismo ed egoismo e rende attenti alle necessità di ogni fratello e sorella, anche quando non ci può essere il contraccambio, anzi, specialmente allora. L'esempio luminoso di san Girolamo Emiliani, definito dal beato Giovanni Paolo II "laico animatore di laici", aiuta a prendere a cuore ogni povertà della nostra gioventù, morale, fisica, esistenziale, e innanzitutto la povertà di amore, radice di ogni serio problema umano.

Continuerà a guidarci con il suo sostegno la Vergine Maria, modello insuperabile di fede e di carità. Come sciolse il vincolo delle catene che tenevano prigioniero san Girolamo, Ella voglia, con la sua materna bontà, continuare a liberare gli uomini dai lacci del peccato e dalla prigionia di una vita priva dell'amore per Dio e per i fratelli, offrendo le chiavi che aprono il cuore di Dio a noi e il cuore nostro a Dio.

Con tali sentimenti, imparto a Lei, Reverendo Padre, a tutti i membri della Famiglia Somasca e a quanti si uniranno con fede alle celebrazioni giubilari una speciale Benedizione Apostolica.

Da Castel Gandolfo, 20 luglio 2011
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SAN GIRIROLAMO MIANI

Patrono universale degli orfani

e della gioventù abbandonata

UN GIOVANE VENEZIANO DI BELLE SPERANZE

Girolamo (dal greco: di nome sacro) nasce a Venezia nel 1486 da Angelo Miani e Leonora Morosini. 

La famiglia arriva nella città lagunare molto probabilmente da Roma.

La forma corretta del cognome è Miani, come appare dalla firma autografa su alcune sue lettere, mentre Emiliani risulta essere la latinizzazione del nome e la sua nobilizzazione (discendenti dalla famiglia degli Emili).

Lo stemma di famiglia più antico, per il quale facilmente ci si ispirò al miglio, pare essere quello di Feltre, dove il padre Angelo fu capitano e podestà nel 1486.


Girolamo ha tre fratelli – Luca, Carlo e Marco -  e dimora in un palazzo retrostante la chiesa di San Vidal, separato dalla chiesa solo da un canaletto. 

I Miani, come i Morosini, figurano tra le famiglie che  segnano la storia di Venezia. Partecipano attivamente alla vita delle istituzioni locali e offrono importanti servigi allo sviluppo sociale ed economico della Repubblica.

Papà Angelo è capitano delle galee nella Marca (1482), poi capitano e podestà a Feltre (1486), poi provveditore a Zante e Lepanto, quindi senatore.

Muore però giovane, nel 1496, a 46 anni, quando Girolamo ha solo 10 anni.

Gli anni dell'adolescenza Girolamo li trascorre, mentre Venezia progetta piani di conquista di terre e di mari, in un ambiente familiare economicamente solido; frequenta buone scuole ed è molto apprezzato in famiglia.

I palazzi di campo Santo Stefano fanno da scenografia a tante avventure giovanili di Girolamo "un giovane di belle speranze". 

Di lui si scrisse: "non gli mancavano molte amicizie, molto grazioso nel conservarle, per natia inclinazione affettuoso nel conciliarle, pieno di benevolenza. Di natura sua allegro, cortese, di animo forte. In lui l'amore superava l’abilità speculativa"; e ancora: `basso di statura, di carnagione scura, era dotato di un fisico robusto e scattante. Talvolta era pronto all'ira”.

Insomma, era un giovane di temperamento e di grande energia, che preferiva l'azione alla cultura e, come quasi tutti i giovani patrizi della Serenissima, iniziò la carriera militare.

Venezia non è una zona franca. Anzi, il suo potere politico e le sue mire espansioniste danno fastidio alle altre potenze europee.

Nel 1508, con il varo della Lega di Cambrai, Francia, Austria ed il Regno Pontificio di Giulio II si coalizzano contro la Serenissima, attirando in seguito anche altri alleati, come la Spagna ed il Ducato di Ferrara.

Venezia reagisce militarmente. Chiama a raccolta i suoi giovani e li invia a difesa dei punti strategici del territorio. 

Anche il venticinquenne Girolamo è tra gli arruolati, in sostituzione di suo fratello Luca, rimasto gravemente ferito l'anno precedente nell'assalto alla sua fortezza della Scala. A Girolamo è affidata la fortezza di Castelnuovo di Quero, nei pressi di Feltre, punto nodale del sistema difensivo, dislocato nel tratto in cui il corso del Piave si restringe ed in posizione dominante rispetto alla strada che unisce Feltre a Treviso.

PRIGIONIERO!

Mercurio Bua, un condottiero di origine albanese, circondato da un alone quasi epico per la fama delle sue imprese, per la prontezza delle sue decisioni, per la sua audacia, per la sua autonomia, spinta fino alla indisciplina alcune volte, doveva incontrare l'imperatore Massimiliano I, capo della Lega di Cambrai, proprio sulla strada che conduce a Feltre. 

La fortezza di Quero divenne importantissima. Doveva impedirne il passaggio.

Non fu necessario il genio di guerra per comprendere che bastava circondare il castello attraversando il Piave per averla vinta. 

Trecento contro una cinquantina dice poi tutto il resto. 

Un disastro annunciato! 

Ugualmente, sostenuti dall'esempio del giovane castellano, Miani Girolamo, i soldati non si arresero, difesero il castello. 

Le cronache registrano: tranne il castellano per cui si sperava un riscatto, "furono tutti tajà a pezzi".

Girolamo venne calato in una botola in fondo ad una torre del castello. 

Qui fu legato con una catena fissata al muro; una palla di pietra legata al collo lo costringeva a giacere al suolo, mentre i ceppi alle mani gli impedivano ogni movimento. 

Era i127 agosto 1511.

Eppure di fronte a Mercurio Bua, Girolamo, vinto, ma non domo, non aveva mai abbassato neppure lo sguardo. 

Forse pensava all'esempio di suo padre Angelo, che, in periodo di guerra, aveva comandato la flotta di Venezia dall'Istria fino a Ravenna, e aveva conquistato Comacchio.

LIBERO PER MIRACOLO!

Tutte le liberazioni miracolose possono essere descritte solo da chi ebbe la grazia di essere stato il privilegiato.

Girolamo lo fu, un mese esatto dopo la sua cattura.

Possediamo la sua narrazione: et lui proprío contò questo stupendo miracolo! 

"Girolamo Miani, facendo la sua vita pan et acqua, essendo tutto afflitto et mesto per la mala compagnia che gli veniva fatta e tormenti dati, avendo sentito nominar questa Madonna di Treviso, con humil cuore a Lei si raccomanda. 

Subito gli apparve una donna vestita di bianco, che aveva nelle mani le chiavi e gli disse: "Prendi queste chiavi, apri i ceppi e la torre e fuggi".

Bisognando attraversare l’accampamento e non conoscendo la strada per Treviso, si raccomandò alla Madonna.

La Madonna lo pigliò per mano, lo guidò non visto in mezzo ai soldati e lo accompagnò fino alle mura di Treviso e qui disparve".

Era il 27 settembre 1511.

L'episodio dell'offerta degli strumenti della sua prigionia alla Madonna Liberatrice, alla quale aveva promesso di cambiare vita se l'avesse salvato, non si deve collocare nel 1511, perché proprio in quello stretto giro di giorni il santuario della Madonna Grande era pressoché distrutto per motivi di guerra. 

Era stato protetto da una palizzata solo il tempietto della Madonna.

Il senso di gratitudine per la riconquistata libertà ebbe modo di crescere giorno dopo giorno. 

Girolamo riusciva a leggere sempre in maggiore profondità in quello straordinario episodio: libero certo non perché Venezia vincesse la guerra. 

Su ben altri fronti avrebbe dovuto combattere contro nemici ... invisibili, non a vantaggio personale ma per il bene di tanti altri.

La facciata della chiesa di Santa maggiore di Treviso è ancora uguale.

Il campanile era stato abbattuto, quello attuale fu innalzato sulla base di una torre romana, solo a fine 1800.

Questa chiesa racconta la storia di una devozione particolarissima dei trevigiani e dell'intera terra veneta verso la Madonna.

In essa è possibile leggere la narrazione di una infinità di grazie ottenute per intercessione della Madonna nei libri manoscritti, chiamati Libri dei Miracoli. 

Ed alla Vergine attribuirono quel titolo meraviglioso di Madonna Granda. 

Alcuni di questi miracoli narrano di uomini che a Lei ricorsero fin dalla lontana Tunisia, caduti in mano dei mussulmani.

L'ultimo ritocco pittorico alla immagine risale alla metà del 1300.

Il motivo ispiratore rimane sempre quello dell'amore della Madonna verso i suoi devoti.

Probabilmente Girolamo conosceva già fin da piccolo qualche episodio legato alla storia del santuario. 

I devoti che lo frequentano riportano a casa la convinzione che come Maria ama il figlio Gesù, altrettanto ama i suoi devoti. 

Il fatto poi che di fianco al quadro, non ben definito nei contorni, figurino due uomini in armi, in atteggiamento di preghiera, dà spazio anche alla fantasia.

Girolamo deve aver portato gli strumenti della sua prigionia, dei fac-simile, al santuario della Madonna Grande dopo la pace di Noyon, 1516.

Si conservavano anche le chiavi e si registra che furono, purtroppo, smarrite nell'incendio della chiesa nel 1528.

Si tratta di reliquie che ricordano un favore straordinario, ricevuto grazie alla intercessione della Vergine, alla quale si esprime la gratitudine del beneficato. 

Ci riescono perfettamente, nonostante che colui che le ha riprodotte non abbia puntato alla imitazione perfetta. 

Alcuni anelli delle catene, erano 28 inizialmente, furono donati a devoti.

Padre Stella, autore di una biografia del Miani, scriveva nel 1605​: 
"... da me più volte con somma riverenza et umiltà visitate e per l'interna consolazione bagnate di lacrime".

LA CONVERSIONE

La conversione è sempre un susseguirsi di episodi guidati dalla grazia del Signore, diversi per ogni persona, difficili quindi a descriversi.

Così ce la presenta un suo intimo amico:

“andando egli spesso ad ascoltare la parola di Dio, cominciò a ricordarsi la sua ingratitudine, a ricordarsi le offese, fatte al suo Signore, e spesso piangeva, spesso posto ai piedi del Crocifisso lo pregava che gli volesse essere Salvatore e non Giudice"

Si era anche posto sotto la guida di un padre spirituale di Santa Maria della Carità , "un onorato padre canonico regolare Venetiano, di dottrina e bontà singolare, che per molti anni ebbe cura dell'anima sua e lo indirizzò sulla via della vita eterna".

Tra i molti libri dati alle stampe dai canonici regolari, figura specialmente il Libro De Grazia. Fu senz'altro il più letto e facilitò in molti la conversione.

Si conclude con un piccolo trattato sulla comunione frequente. Fu editato nel 1515. 

Le pagine del Vangelo diventano il manuale delle giornate di Girolamo, trascorse tra digiuni, mortificazioni, veglie di preghiera, sobrietà nel vestire e parlare. 

La sua trasformazione interiore fu meravigliosa. Uomo militare pronto all'ira e insofferente di ogni ingiuria era diventato come un agnello.

Un episodio, datato all'inizio del 1526, suscitò una grande meraviglia in città e venne testimoniato da Paolo Giustiniani, uomo di grande spicco, che vi fu presente. 

Girolamo Miani fu ingiuriato gravemente ed a torto da uno, dice la testimonianza, scelerato, che lo minacciò di cavargli la barba, a pelo a pelo. 

Il Miani altro non rispose che queste parole: "Se Dio vuole così, fallo! Eccomi!" 

 Coloro che lo udirono sostengono che, se Girolamo fosse stato come già era, non solo l'avrebbe sopportato, ma l'avrebbe … stracciato con i denti. 

LE OPERE A VENEZIA

L'attività di Girolamo a favore dei poveri viene segnalata in data 4.4.1528, al cosiddetto Ospedale del Bersaglio, da sempre chiamato dai veneziani Ospedaletto, che ha subito successivamente grandiose trasformazioni.

Ad una terribile carestia seguì la peste: " alcuni nutriva, altri vestiva perché era inverno, altri riceveva nella propria casa, ... animava, consigliava a pazienza … In questi esercizi spendeva tutto il giorno e, a volte, andava anche la notte vagando per città e quelli che erano infermi e vivi a suo potere soccorreva. I corpi dei morti che ritrovava per le strade, posti sopra le spalle, occulto e sconosciuto portava ai cimiteri ... "
I Padri Somaschi operarono in questo ospedale fino al 1810. 

Il valoroso soldato di Cristo contrasse la stessa malattia. 

Resosi conto della gravità, fece la confessione, ricevette il Santissimo
Sacramento dell'altare e si raccomandò al Signore, sua unica speranza e rifugio e ... pazientemente aspettava la volontà di Dio. 

Disperato dai medici, nulla altro aspettando che la morte, in pochi giorni, contro ogni umana speranza si riebbe. 

Quantunque ancor non ben risanato, ritornò all'opera caritativa di prima dicendo: “ Il Signore non abbandona mai quelli che si adoperano al suo servizio "

Aprì una bottega, luogo in cui si ospitava e si imparava a lavorare, nei pressi della chiesa di San Rocco. Qui venivano i ragazzi a chiedere l'elemosina in lunghe file, tutti i giorni, alla cosiddetta Scuola di San Rocco. Chiamò maestri che insegnavano a far brocche, con la quale arte, mestiere, egli stesso si esercitava con i suoi fanciulli. 

Diceva: “ Mendicare è cosa meno che cristiana, permessa solo agli infermi che non possono vivere delle proprie fatiche. Ognuno deve sostentarsi con il proprio sudore, secondo il detto: Chi non lavora non mangi! ".

Curava molto l'istruzione religiosa e insegnava come per la fede in Cristo e attraverso l'imitazione della Sua santa vita l'uomo ed i ragazzi diventino tempio dello Spirito Santo, figli di Dio ed .... eredi di Dio! 

Insegnava a quei fanciulli il santo timor di Dio.

Ci sono rimaste pagine meravigliose di questo che può essere chiamato il primo catechismo a domande e risposte in Italia.

Nel giugno del 1531 Girolamo é chiamato dai procuratori dell'Ospedale degli Incurabili, avviato nel 1522, per iniziativa di San Gaetano e di un gruppo di donne e di nobili particolarmente impegnati nel campo della carità.

Si chiamava ospedale degli Incurabili, piagati in tutto il corpo causa malattie veneree, perché nessun istituto sanitario in città li accettava.

La motivazione di questa richiesta a Girolamo Miani perché ne assuma la direzione, messa per scritto e firmata da otto procuratori, così si esprime: "per quella carità che ne dimostra".

Nel 1536-37 vi presterà la sua opera di carità, provvisoriamente, anche il grande santo, Francesco Saverio, al seguito di Sant’Ignazio di Lodola, che si trovava a Venezia in quel periodo.
LE OPERE A BRESCIA E A BERGAMO

A Brescia Girolamo, in viaggio verso Bergamo, giunse 1'8 del mese di maggio 1532, giorno della Ascensione, preceduto da una gran fama. 

Un collaboratore di Angela Merici raccolse il fior fiore del laicato cittadino attorno a lui ed insieme assistettero alla Messa nel Duomo. 

Egli raccomandò la carità praticata con vero spirito evangelico e poi, essendo l'Ascensione, esortò a tenere sempre la mente rivolta alla beata patria del cielo. 

Girolamo giunse a Bergamo nello stesso maggio del 1532.

La sua partenza da Venezia aveva suscitato nella città lagunare non poca meraviglia, dopo l'ondata di stupore suscitata dalla sua attività caritativa. 

Molti intravedevano in lui ed in coloro che lo imitavano e collaboravano in questo eroico esercizio di carità e di buone opere i veri riformatori della Chiesa. 

Per questi motivi, Pietro Lippomano, vescovo di Bergamo, veneziano, lo aveva chiamato e voluto a fianco a sé. 

A Venezia non mancarono persone che accusarono il Miani di incostanza. 

Non mancarono neanche i sostenitori del Miani che lo difesero richiamandosi agli occulti giudzii di Dio e citando espressamente la risposta di Gesù a coloro che lo trattenevano: Bisogna che io evangelizi anche le altre città".

LE OPERE A BERGAMO

Il vescovo indirizzò alla diocesi una lettera nella quale presentava Girolamo Miani come l'uomo mandato da Dio ed invitava a collaborare con lui nell'organizzare la carità su tutto il territorio.

Le direttive o impegni particolari erano ben fissati: raccogliere i ragazzi e le ragazze che per i tempi terribili vagavano abbandonati e iniziare un lavoro difficile, ma urgentissimo, a sostegno di quelle giovani per le quali la prostituzione sembrava divenire o essere già divenuta l'unica via per il sostentamento.

All'appello del vescovo risposero in molti: sacerdoti, laici generosi e persone che economicamente sostennero le nuove iniziative, sempre evangelicamente contagiati dall'esempio del Miani, che si comincia a riconoscere come testa savia, per la modernità dei suoi metodi e come incendiario, per l'entusiasmo e l'amore al bene operare che suscita in quanti avvicina. 

Il suo biografo del 1537 scriveva: "Se ne andò a Bergamo, dove quanto fuoco portasse dell'amore divino, dell'amore del prossimo e del desiderio della salvezza delle anime mi sono testimoni il vescovo e le persone pie che lo conobbero".

In tre luoghi separati furono accolti ragazzi e ragazze orfani e le giovani, chiamate convertite, che abbandonarono la strada del vizio: laici e sacerdoti attendevano ad essi.

LE OPERE A COMO E PAVIA

Nel 1534 il Miani ebbe occasione di trovarsi a Como, accolto da persone di grande cultura e che desideravano la riforma della Chiesa attraverso la pratica della carità. 

Rimangono testimonianze meravigliose della impressione suscitata in città dal nobile veneziano convertito, accompagnato da ragazzi esercitati nella vita cristiana. 

Il loro passaggio, la presenza in processioni, i loro canti erano considerati un invito alla beata vita del santo vangelo. 

Anche a Como avviò un'opera assistenziale a vantaggio dei ragazzi e delle ragazze con l'appoggio di ottimi laici. 

A Pavia, quando arrivò il Miani accompagnato da tanti ragazzi, si provvide subito al suo alloggio, nella Cittadella, dalla quale furono allontanate altre persone bisognose. 

Appena il Santo lo seppe subito ripartì, preferendo rimanere sulla strada, piuttosto che recare disturbo al suo prossimo. 

Li ricoverò prima in un certo luogo detto i Saloni, poi sotto il Portico presso la chiesa dei santi Gervasio e Protasio, dove ancora oggi una lapide ricorda l'avvenimento, vivendo alla meglio di elemosina, fino a che i Sovraintendenti alle opere pie gli assegnarono una casa presso la chiesetta dello Spirito Santo.

LE OPERE A PAVIA

Anche a Pavia 1'entusiamo suscitato dal Miani fu straordinario.

Particolarmente impressionante fu il fascino che egli esercitò su due giovani nobili, dalla carriera brillante, i conti Marco e Vincenzo Gambarana, cugini. 

Proprio come si legge nel vangelo, quando Gesù chiamò gli Apostoli lungo il mar di Galilea, Marco e Vincenzo, abbandonarono le loro case, i loro beni e seguirono Girolamo Miani. 

Divennero colonne portanti nella nascente Compagnia dei Servi dei Poveri e, dopo la morte del Miani, i personaggi di maggior spicco.

Sovente conduceva i suoi ragazzi anche fuori città per portare ai contadini il buon esempio e l'insegnamento della Dottrina Cristiana.

Durante una di queste uscite avvenne l'episodio della aggressione di un branco di lupi, nei paraggi della Certosa di Pavia, che ha impressionato tantissimo e perciò molto testimoniato.

Il Santo portava con sé, vivissima, la sensazione di essere stato tenuto per mano dalla Madonna nella notte della sua liberazione, sulla strada verso Treviso. 

Perciò, forse involontariamente, alzò quella mano, lui laico, e tracciò un segno della croce di fronte a quei lupi, che si diressero altrove.

A raccontare con stupore infinito l'episodio non fu Girolamo, umile e modesto, ma quei ragazzi sempre più convinti di avere come padre un uomo mandato da Dio.

LE OPERE A MILANO


Episodio di straordinaria bellezza evangelica! 

Fine ottobre del 1534. 

Mentre Girolamo si dirigeva con ben 35 ragazzi da Bergamo verso Milano, nei paraggi della città si ammalò e con lui molti ragazzi.

Trovarono alloggio in un aspitalaccio scoperto ed abbandonato. 

Non vi era altro che paglia. 

Su di questa si posero a giacere. 

Non portavano con sé né pane, né vino, né danaro. Egli portava con sé per sovvenire ad ogni necessità niente altro che una viva fede in Cristo.

Arrivò all'improvviso un suo amico, che entrò in quel luogo solo “per divina ispirazione”. 

A Girolamo, arso dalla febbre, disse: "Messer Girolamo, vi faccio portare a casa mia, dove sarete ben curato".

“`Vi ringrazio molto della vostra Carità e sono molto contento di venirvi, purchè accettiate anche questi miei fratelli con i quali io voglio vivere e morire".

La proposta parve troppo impegnativa a questo signore, che era Domenico Sauli, il quale corse veloce verso Milano. 

Domenico Sauli, di origini genovesi, attraverso varie vicende era divenuto l'allora ministro della Finanze del duca di Milano, Francesco II Sforza. 

Ricchissimo perché, importando sale dai paesi della Camargue, sul delta del Rodano, era riuscito a monopolizzarne la vendita all'intero ducato di Milano.

A corte lo stesso Domenico Sauli, che aveva conosciuto Girolamo a Venezia, nel 1526-1527, si fa eco della ammirazione di tutti per il suo operato a vantaggio della gioventù. 

Ne parla al Duca, il quale prende informazioni su questo nobile veneziano che proprio a Milano viene chiamato incendiario per l'entusiasmo che suscita in tutti per il bene dei ragazzi.

Anche le informazioni da Venezia sono ... superlative. 

Ed allora il duca ricorre al gesto ... regale: gli farà consegnare da un suo cortigiano una borsa piena di monete d'oro! 

Girolamo la rifiuta giustificando: “ Ringrazio il Duca. Non accettiamo la generosa offerta perché ci siamo affidati interamente alla Provvidenza ed ... al lavoro delle nostre mani!".

Il Duca capì che bisognava intervenire in altra maniera! 

Domenico Sauli abitava di fianco alla chiesa di San Sepolcro. 

Non gli fu difficile trovare una sistemazione per Girolamo ed i suoi 35 ragazzi nella cripta, vasta quanto l'intera chiesa, costruita inizialmente verso il 1000 e rifatta interamente durante il tempo delle Crociate: di qui il suo nome.

Sul retro della chiesa, ove adesso sorge la Biblioteca Ambrosiana, una associazione o confraternita laicale distribuiva gratuitamente medicine a poveri malati. 

Quindi l'ambiente era molto indicato e particolarmente sensibile alla carità. 

Anche Milano, nonostante la fama meritata da sempre della sua ricchezza grazie alla intraprendenza dei suoi abitanti, era stretta dalla morsa di una carestia. 

Ovunque c'erano ragazzi abbandonati a sé stessi.

A questi subito Girolamo indirizzò la sua attenzione. 

Ad una iniziale opposizione si sostituì da parte di molti la stima e la volontà di collaborare gelosamente con lui, fino ad imitare il suo esempio ed aderire al suo stile di vita. 

Girolamo e quei ragazzi, sempre in aumento, non potevano più restare nella cripta della chiesa di San Sepolcro. 

Necessitavano di un ambiente più grande e che potesse ingrandirsi. 

Lo comprese benissimo il Duca, il quale destinò per la soluzione del problema l'ex ospedale di San Martino, in una zona centralissima della città.

Qui si spostarono il Miani, i ragazzi ed i numerosi collaboratori, laici e religiosi. 

Inizialmente chiamati i puaritt di San Martin verso i quali i Milanesi, sempar col cor in man, nutriranno un vero affetto, saranno ben presto ribattezzati con una etichetta, misto di amore e di stima, che durerà nei secoli, " i Martinitt ".
Anche alle ragazze Girolamo rivolse la sua attenzione e calamitò la carità dei cittadini: l'iniziale istituto per orfane diventerà, guidato da personale femminile, il glorioso istituto delle Stelline.

Ed il Duca, non contento ancora, il 29.4.1534, rilasciò a Girolamo una commendatizia con la quale esortava i sudditi del ducato alla generosità: né alcuno manchi per quanto ha cara la nostra grazia. 
Come dire ... si tratta di una questione personale!

Sul duomo, un vero giardino di .... granito anche nel 1500, non svettava ancora la bela Madunina, posizionata sulla più alta guglia solamente nella metà del 1700. 

I Santi, invece, avevano già da tempo iniziato la ... scalata. 

Ad ognuno la sua bella nicchia!

Toccherà anche a San Girolamo, poco dopo la Madunina. 

Lui con un ragazzino, uno dei tanti coi quali ha voluto vivere e morire!

 Gli offre la sua mano, che aveva stretto quella della Madonna Liberatrice, gli indica l'alto, dove la Regina dei Cieli e dei Santi tutti aspetta.

SOMASCA LUOGO DI PACE

Girolamo era alla ricerca di un luogo di pace, nel quale egli ed i suoi seguaci potessero attendere all'ascolto della Parola di Dio, alla preghiera e all'esercizio della carità. 

Lo individuò a Somasca, dove sono posizionati il cosiddetto Castello dell'Innominato e la Valletta. 

Assicurava la tranquillità: "in pace, osservanza de le bone usanse et devucion ".

Si trovava poi sul confine tra la repubblica di San Marco ed il ducato di Milano.

Alla Valletta, poco sotto il Castello dell'Innominato, risiedevano i ragazzi che venivano raccolti nella Valle di San Martino. 

Per la difficoltà di procurarsi l'acqua Girolamo pregò intensamente il Signore. 

E, quando toccò con la sua mano, che era stata tenuta da quella della Madonna durante la sua liberazione, l'acqua cominciò a sgorgare dalla roccia. 

Nei secoli successivi, spesso, bevuta con fede nel Signore, ottenne grazie veramente straordinarie.

Girolamo era sempre unito al Signore: aveva continuamente la corona del Rosario in mano quando il lavoro non glielo impediva. 

Per poter meglio trattare con Dio da solo a solo, cercò un luogo appartato. 

Scoprì una grotta naturale circondata da fittissima vegetazione nei pressi della Valletta e della Rocca. 

Era assai difficile giungervi a causa dei dirupi, dei macigni e della ripidezza. 

Con estrema fatica si aprì un passaggio, trasportando da solo pietre e quant'altro gli serviva per trasformare in qualche modo quel luogo in un oratorio e in una cella. 

La tradizione ha dato il nome di Eremo a quella grotta e Scala Santa ai numerosi gradini che portano lassù. 

La sua vita di unione con Dio, sempre più intensa, si risente anche nel suo linguaggio: "... fo intender da parte de Cristo... quel me fa dir el Signor ... non li so dir altro, se non pregarli per le piaghe de Cristo . . . ".

Nell'inverno del 1537, 1a peste colpì anche i ragazzi della Valletta. Uno di questi, ormai morente, assistito da Girolamo ". . . essendo egli stato gran pezzo senza parlare né dar segno di vita, in un tratto, come che da profondo sonno si destasse, si levò et come meglio puotè, disse ... io ho veduto una bellissima sedia circondata da gran lume, et in quella un fanciullo con un breve in mano che diceva. Questa è la sedia di Gírolamo Míaní “ .

Nella eroica dedizione agli appestati della Valle di San Martino, come dieci anni prima a Venezia, Girolamo contrasse la peste. 

E, sentendo ormai vicina la sua fine, sull'esempio di Gesù, volle ancora una volta lavare i piedi ai suoi orfanelli. 

Il 4 febbraio 1537 Girolamo fu accolto a Somasca in una povera stanzetta di amici. 

Prima di

coricarsi, tracciò, sulla parete di fronte, una croce rossa, che si vede ancora oggi. 


Su questo lettuccio, non suo, mentre attendeva la morte, era così felice che sembrava avesse il Paradiso in mano. 

Ai compagni, agli anziani del paese, ai suoi fanciulli, che gli stavano attorno piangendo, parlava con la faccia sorridente, che innamorava dell'amore di Cristo chiunque lo guardava. 

Esortava tutti dicendo: “ Figlioli, il mondo passa e va disprezzato con senno. Seguite la via del Crocifisso. Servite i poveri “.
Nella notte tra il 7 e 1'8 febbraio 1537 Girolamo moriva.

Il suo corpo rimase insepolto otto giorni per soddisfare tutti i fedeli. Vennero gli amici, poveri e ammalati da tutta la Lombardia.

SOMASCA OGGI

Nella chiesa di questa minuscola borgata, dedicata all'apostolo San Bartolomeo, fu sepolto, nel febbraio 1537, Girolamo Miani, ai cui funerali in molti accorsero, specialmente i suoi collaboratori. 

La sua tomba fu particolarmente onorata dalla visita di San Carlo Borromeo.

All'inizio del 1600, sulla parete esterna, a sinistra, furono illustrati numerosi episodi della vita del futuro Santo. 

La chiesetta di allora venne spesso ristrutturata, ingrandita e specialmente abbellita.

Un pellegrinaggio continuo di fedeli qui inizia la visita dei luoghi santificati dalla sua presenza: la stanzetta in cui morì, le cappelle con statue che illustrano la sua vita, la Scala Santa, l'Eremo, la Valletta ed il Castello dell'Innominato, sul quale spicca la Croce, simbolo cammino di San Girolamo dietro Crocifisso. 

Particolarmente significativo il miracolo ricevuto dal Beato Serafino Morazzone nel 1790, davanti a questa urna. 

Per onorare San Girolamo nel corso dei secoli, sostenuti anche dalla generosità dei fedeli, si è sempre voluto che il Santuario di Somasca si imponesse per la sua bellezza: dipinti numerosi e di pittori insigni, statue e marmi pregiati.

Papa Giovanni XXIII, che fin da ragazzo, da Sotto il Monte, frequentò con i paesani i luoghi di San Girolamo, innalzò questa chiesa alla dignità di basilica.

Nel 1747, papa Benedetto XIV, lo proclama Beato. 

Nel 1767, papa Clemente XIII lo eleva alla massima gloria degli altari. 

Nel 1928 è proclamato da papa Pio XI " Patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata "

I Padri Somaschi, ricordando l'importanza che San Girolamo dava al luogo di pace, vollero creare una nuova struttura, il Centro di spiritualità, nella quale sacerdoti, religiosi, laici di ogni età, possono nel silenzio, nella riflessione, nella preghiera tirare un bilancio del loro vivere e nello stesso tempo programmare, sull'esempio di San Girolamo, il loro avvenire.


La casa-madre dell'Ordine somasco sorse accanto alla chiesa che custodisce le spoglie del Santo Fondatore; nei secoli subì numerose soppressioni per leggi inique, ma fu sempre riscattata dai Padri a costo di ingenti sacrifici.


Gesù che porta la Croce con il motto Onus meum leve, il rnio peso è leggero, fu sempre lo stemma dei Padri Somaschi, ricordando che San Girolamo aveva cambiato vita, si era convertito, proprio udendo le parole di Gesù: " Chi vuol venire dietro a me rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mí segua “.

PADRI SOMASCHI NEL MONDO

L'esempio meraviglioso di San Girolamo, laico e animatore di laici, è ancora oggi uno stimolo per tutti i cristiani, come ha scritto Giovanni Paolo II:

". . . a capire più profondamente la Parola di Cristo, che ha voluto identificarsi con i più piccoli dei suoi fratelli, e ad impegnarsi per aiutare con le opere coloro che versano nelle strettezze, soprattutto la gioventù abbandonata ".
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